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PROLOGO
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Lucas era ancora sdraiato a letto.

Questo non poteva essere reale. Non di nuovo.

Dopo novanta insopportabili giorni, si trovava di nuovo nelle sabbie mobili. Senza conoscere né il terreno, né le condizioni del campo di battaglia.

Carmen non si trovava in una posizione migliore. Avendo rotto con Lucas quasi tre mesi prima e prendendo una decisione per nulla facile, aveva pensato che fosse tutto sotto controllo. Fino a quella notte.

Lo aveva incontrato in quel bar e aveva commesso lo stesso errore. Sapeva di non poter titubare di nuovo oppure tutte le fondamenta della sua vita controllata sarebbero state in pericolo, ma si trovava di nuovo lì, provando a non far rumore per non doverlo salutare mentre, in totale oscurità, scappava via come una ladra.

Una ladra che aveva dovuto lasciare da parte l’aspetto fisico, una che aveva davanti l’uomo capace di dividerla tra ragione e sentimento, rendendola vulnerabile, senza scudi difensivi e con l’indecifrabile instabilità che è solita colpire le donne innamorate.

In quale momento aveva permesso che la sua relazione con Lucas andasse oltre il sesso? I suoi sentimenti per lui erano cresciuti in modo incontrollato e non aveva avuto altra opzione che tagliare di netto.

Ed era di nuovo qui.

Cinque minuti in un bar, si erano trasformati in una notte di passione ineguagliabile, come tutte quelle che si producevano quando stavano insieme.

Si supponeva che lei lo avesse lasciato mesi prima ma erano bastati cinque minuti davanti a lui affinché il suo mondo perfetto e ordinato crollasse come un castello di carte.

Doveva proteggersi. Le sue esperienze passate le avevano insegnato che gli uomini pretendevano solo una cosa, metterti nel loro letto finché non sono stanchi di farlo e poi andare da un’altra, senza guardare chi si lasciano alle spalle.

Lucas si alzò e si infilò dei boxer. Lentamente si incamminò verso la cucina, non prima di essersi girato per guardare quella bellissima donna, coperta dalle lenzuola, che faceva finta di dormire. Se questa situazione fosse successa con un’altra, lui stesso si sarebbe messo a ridere per pessima interpretazione artistica della giovane, ma lei non era una qualunque. Era lei, Carmen. La sua Carmen, il suo piccolo demonio testardo dai capelli dorati. La donna impossibile da dimenticare. Quella che lo faceva pensare a lei giorno e notte, come una febbre impossibile da curare. 

Carmen era casa sua, di nuovo nel suo letto, ma per quanto tempo?

Decise di non pensare. Tornò a letto, la abbracciò e lasciò che il freddo destino decidesse il suo futuro.
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NON UNA, MA DUE
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La notte precedente, solo dodici ore prima, era cominciato tutto, di nuovo...

Vederla nel bar, dopo tre lunghi ed esasperanti mesi dalla rottura, aveva fatto sì che il cuore di Lucas battesse fuori controllo, le sue mani si stringessero, tese, e il suo corpo insistesse per fargli urlare il suo nome.

Poteva sentire come il sangue gli scorreva nelle vene, ardendo come lava incandescente.

Quella donna lo attraeva più di ogni altra. Lei lo bruciava dentro. Era totalmente e perdutamente impazzito per lei.

Lucas le aveva provate tutte.

Durante il tempo in cui erano stati insieme aveva fatto l’impossibile per conquistarla ma la mancanza di fiducia di Carmen era così crescente e tormentosa che era stato impossibile per lui dimostrarle che lei era l’unica con cui voleva dormire, svegliarsi e sognare.

“Come si fa a conquistare un amore che non vuole essere conquistato? Come dimostrarti che sei tutto per me? Che i tuoi baci sono gli unici di cui ho bisogno ogni giorno, per sapere qual è la mia ragion d’essere, che senza di te il giorno non ha senso e le notti sono le ore più buie da ricordare. Se riuscissi a credermi...”

Solo lei era riuscita a far sì che un uomo come lui, uno che in passato era incapace di ricordare il nome di una donna, oggi si sentisse così instabile.

Quella donna era capace di farlo amare così tanto, che i suoi sentimenti camminavano contemporaneamente lungo il precipizio dell’amore e dell’odio con la stessa intensità.

Lucas era rabbioso, furioso e disperatamente innamorato.

In quei novanta giorni si era sentito come uno stupido che aspettava qualcosa, qualsiasi cosa che venisse da lei. Una chiamata, un messaggio, una mail... qualcosa... un segnale, una motivazione, qualche ragione logica, ma niente.

“Non sono pronta”. Queste erano state le sue parole.

E se ne era andata. Quando stavano bene come coppia, lei era fuggita lasciandolo nella solitudine di un amore non corrisposto.

Scosse la testa per non ricordare, non sentire e principalmente non pentirsi.

Si sentiva un idiota che ci era cascato di nuovo. Più e più volte si era ripetuto che il giorno in cui l’avrebbe rivista l’avrebbe ignorata. Lei era morta e sepolta.

In quei novanta giorni, aveva provato incomprensione, rabbia e dolore... molto dolore. Quando l’aveva conosciuta, per la prima volta aveva voluto rischiare tutto, si era fatto trasportare dai sentimenti senza pensare a nulla e l’unica cosa che aveva ottenuto era che lei lo mettesse da parte come uno straccio vecchio, che getti in un secchio dell’immondizia senza pensarci due volte.

Provò a resistere. Provò a negare a se stesso che avendola tra le braccia sentiva che il tempo si fermava, affinché loro si amassero.

Carmen era diventata la sua debolezza. La sua unica debolezza.

Quando la vide entrare nel bar, i suoi battiti si fermarono.

Nonostante la distanza, riusciva a percepire quel profumo di rose che lei emanava con il semplice movimento dei capelli.

La sua camminata era sensuale, lussuriosa, naturale, non impostata... e quei bellissimi occhi brillanti e abbaglianti emanavano vita, una vita che voleva condividere con lei oggi e domani.

Dall’altro lato del locale, lei rideva con quell’idiota impomatato che non la smetteva di guardarla, imbambolato, e dentro Matias, la rabbia circolava nelle vene alla velocità delle auto da Formula Uno.

I suoi sentimenti lo tradivano al punto di non permettergli di pensare.

Era possibile che lei lo avesse dimenticato mentre lui ancora sentiva sulle labbra il delicato sapore salato della sua pelle?

Lucas si irrigidì, la necessità di andare da lei e reclamare ciò che era suo lo dominava.

Odiava vederla parlare con un altro uomo e sbattere le ciglia come una femme fatale, libera dai compromessi, libera dai sentimenti, libera da lui...

Sentì il desiderio di prenderla per un braccio e portarla via da lì. Voleva tenerla lontana da qualsiasi uomo che non fosse lui.

Voleva dimostrare a quello stupido impomatato, che le parlava senza distogliere lo sguardo dalla sua scollatura, che lei era sua e solo sua. Quel personaggio non aveva il diritto neppure di guardarla. Aveva bisogno di portarsela via e di perdersi nelle sue montagne di piacere, questo era certo, dopo averle tolto di dosso quell’insipido con i capelli a leccata di mucca e averlo spedito nella stratosfera.

“Questa è una follia”.

Lucas bevve un altro sorso della sua bibita e scuotendo la testa per mettere ordine al suo disordinato raziocinio pensò che la cosa migliore fosse andarsene dal bar, ma quella soluzione era praticamente impossibile.

I suoi occhi color mare si posavano su di lei e si rifiutavano di lasciarla. 

“Lucas non sono pronta”. Quelle erano state le sue ultime parole prima di andarsene dal suo appartamento.

“Pronta per cosa!”

Lui si era comportato con lei come con nessun’altra. Per favore, le era stato persino fedele!

Lui, che in passato non aveva rifiutato mai nessuna, si era comportato come il fidanzato perfetto, quello che voleva semplicemente tornare a casa per lanciarsi a capofitto nelle sue delicate carezze, per assaporare la sua essenza femminile che avrebbe potuto fermare il mondo se solo avesse voluto. A lui non interessava.

Il tempo che avevano trascorso insieme era stato unico e lui non si era mia sentito meglio, né si era mai comportato meglio... ma Carmen aveva inventato quella stupida scusa e senza aggiungere altro se ne era andata. 

La sofferenza causata dal non vederla era il peggiore dei tormenti e adesso, lì, guardarla da lontano, senza potersi avvicinare, era la prova più difficile che avesse mai affrontato.

Solo una settimana prima si trovava a Ceuta, mirando dritto al cuore dello “schifoso”, capo dei narcotrafficanti del sud mentre altri tre vili lo puntavano. Quei tipi lo insultavano, gridavano e minacciavano di fargli saltare il cervello, tuttavia, neppure una goccia di sudore gli scorse lungo il corpo, ma questa sera, non aveva forze, il coraggio l’aveva abbandonato e si sentiva incapace di guardarla in quegli occhi delicati, offrirle il più freddo dei saluti per poi andarsene.

Carmen rideva ed era la più dolce delle sue rovine.

Quella donna era forte, audace, con un finto tocco di malumore che lo metteva sottosopra.

Lucas non riuscì a contenere la sensazione di noia che lo colpì, ascoltando le insinuazioni erotiche di una mora insulsa, che si strofinava contro il suo braccio. 

“Si può essere più sfortunati. Di tutti i bar di Madrid dobbiamo incontrarci qui e adesso”. Lucas pensò alla sua sfortuna.

Seguendo l’intensa legge di attrazione che li aveva sempre circondati, i loro sguardi si incrociarono e seppe di non avere scampo. Doveva avvicinarsi.

— Bellezza, se mi perdoni, devo salutare un’amica.

— Ti aspetto — rispose ansiosa.

— Meglio di no bellezza. Oggi non sono dell’umore.

La mora se ne andò, arrabbiata, e Lucas respirò profondamente per affrontare una delle peggiori delle sue missioni. Lei.

Camminò senza distogliere lo sguardo da quello di Carmen. Era semplicemente impressionante. Quei pantaloncini corti e quella appariscente maglietta casual, uniti a quei tacchi rossi e quei suoi bellissimi capelli biondi lasciati al vento. Toglieva semplicemente il fiato.

Solo lei riusciva ad ipnotizzarlo, riuscendo a far sì che la rabbia dell’abbandono venisse sostituita da un “non lasciarmi mai”.

Si avvicinò e con voce neutra disse.

— Ciao. Da quanto tempo — provò a sembrare indifferente ma non ci riuscì.

— Sì.

Carmen riuscì appena a rispondere. La sua voce palpitava come quella di una collegiale nervosa.

Da quando l’aveva scorto in fondo al bar e aveva visto quello sguardo d’acciaio caldo che la osservava a distanza, non era riuscita più a ragionare. Il mondo aveva smesso di esistere e aveva potuto sentire che il suo respiro si era agitato al solo pensiero di quelle braccia forti, che una volta l’avevano abbracciata con tanta passione e nelle quali si sentiva una donna completa e appassionata.

Era abbronzato, sicuramente a causa di una missione che, da come l’aveva informata la sua amica Azzurra, aveva avuto a sud.

Indossava dei jeans e una maglietta bianca che evidenziavano il suo corpo muscoloso.

“È da mangiare a morsi” pensò gelosa, vedendo che quella mora continuava a toccarlo insistentemente. Avrebbe voluto tirarle i capelli e buttarla in un fiume ma lei non ne aveva nessun diritto. Aveva scelto la sua strada e doveva andare avanti.

Gli uomini ti cercano solo per una cosa e poi ti abbandonano alla prima occasione. Un giorno ti rendi conto che loro sono il centro del tuo mondo e allora, zac! Ti abbandonano con la favoletta “non sei tu, sono io” o ancor meglio “non cerco qualcosa di stabile”.

Lei conosceva molto bene tutti gli stratagemmi e non ci sarebbe cascata. Non di nuovo. Il passato le aveva insegnato molto bene che gli errori del cuore si pagano cari.

Carmen non era una di quelle stupide che piangono e mangiano gelato, aspettando una chiamata che non arriva. In gioventù aveva imparato una lezione molto importante e la aveva ben chiara. Non avrebbe lasciato il suo cuore nelle mani di nessun uomo. Lei e solo lei era la padrona del suo destino.

Si salutarono con un paio di baci ma qualche secondo dopo, il silenzio era troppo profondo per non essere notato.

— Sono Angel — l’accompagnatore impomatato, che indossava una polo rosa, si auto presentò, allungando la mano.

Lucas non rispose.

I suoi occhi si fissarono su di lei, come acciaio ardente. Provò a soffocare la rabbia per averla vista flirtare con un tipo del genere. I tanti anni nelle forze speciali spagnole gli permisero di far incetta di un ferreo autocontrollo ma era chiaro che era poco, troppo poco, quando la causa era una piccola dai capelli dorati.

— Davvero? — e guardò dalla testa ai piedi il povero uomo, che si sentì rimpicciolire davanti ad un simile essere maschile — è questo quello che cerchi?

Carmen voleva urlare. Era indignata. Chi si credeva di essere per giudicarla?

Provò a difendersi e a dirgli di andare al diavolo, che lei non aveva bisogno dei suoi consigli maschilisti, ma vedendo quei due uomini, uno davanti all’altro, tutta l’effervescenza verbale si diluì come il fumo.

Come poteva paragonarli?

Uno di corporatura piuttosto debole davanti a un esemplare unico nella sua specie, modello quattro per quattro e cugino di Thor.

Uno con i capelli rasati, appena uscito dal quartiere de La Moraleja e l’altro con i capelli biondi molto corti, che sprigionava adrenalina maschile da ogni poro della sua pelle. Come si dice, i paragoni non sono mai buoni e in questo caso erano disastrosi.

Quei due uomini non erano paragonabili ed era chiaro chi fosse il vincitore.

Carmen passò dalla furia alla risata furba.

— Sinceramente no — e senza riuscire a contenersi si fece una forte risata, che diede a Lucas il coraggio di cui aveva bisogno per prendere Carmen per la vita, stringerla forte contro il suo corpo, fino a farle sentire il calore che, a causa sua, lo stava bruciando dentro.

I suoi occhi, focalizzati su di lei, come una preda che stava per essere divorata, non diedero a Carmen nessuna possibilità di difesa.

Era totalmente persa nel suo calore.

Lucas la baciò con fierezza, con possesso, davanti al naso di quell’uomo, che lo guardava perplesso.

Le loro bocche si separarono lentamente ma lui continuò a tenere la fronte attaccata a quella di lei e le sussurrò, con voce supplichevole.

— Ce ne andiamo?

Carmen non poté rispondere.

Le parole non le uscivano. Annuì con la testa. Era distrutta e sconfitta.

Voleva andarsene con lui. Ne aveva bisogno.

Lucas le strinse forte la mano e la portò via dal locale, davanti a quel galante acchittato che quando aveva provato a protestare, aveva ricevuto uno sguardo penetrante da parte di Lucas, che lo aveva fatto pentire anche di aver provato a cercare la lite.

— Non credo che voglia un secondo appuntamento — disse Carmen divertita.

— Non mi interessa.

Lucas le aprì la portiera dell’auto, non prima di essersi nuovamente impossessato di quella bocca che lo faceva diventare pazzo.

Carmen non riusciva a respirare e non perché lui la teneva attaccata alla portiera, ma perché Lucas riusciva a farla galleggiare in una nube di sensazioni solo sfiorandola.

Quando salirono in macchina, nessuno dei due riusciva a parlare. La tensione sessuale nell’ambiente era troppo alta per essere espressa a parole. I due sapevano perfettamente che avevano bisogno l’uno dell’altra. Qualsiasi altra cosa sarebbe stata una bugia.

Lucas era teso.

All’inizio aveva avuto paura che lei lo rifiutasse ma, quando si era reso conto che lei era lì, con lui, non ci pensò più.

Voleva sentirla, toccarla e baciarla fino allo sfinimento. Aveva bisogno di lei, la desiderava. Voleva possederla forte, con voglia, senza pensare a nient’altro, se non a quelle labbra che per lui erano un soffio vitale.

Quando arrivarono all’appartamento, la prese tra le braccia e salì i due piani di scale, non poteva aspettare l’ascensore.

Lungo il percorso iniziarono a togliersi i vestiti, senza pensare che qualcuno li avrebbe potuti vedere. Avevano troppo bisogno l’uno dell’altra, si desideravano in modo disperato.

I loro corpi reclamavano il reciproco possesso.

Lucas la poggiò sul letto e si tolse i jeans, che erano l’unica cosa che ancora indossava e la guardò con fierezza, prima di lanciare il suo enorme corpo su di lei, ma Carmen non ebbe paura. Di lui, mai.

Lucas provava a slacciarle il reggiseno ma era così frettoloso che i bottoni volarono in aria.

— Chi rompe paga — disse Carmen divertita.

Lucas la divorava ad ogni bacio.

— Mi dispiace, non ho soldi —  ansimò con voce roca — dovrò pagare in natura — e iniziò a baciarle il collo, stringendo proprio sulla giugulare.

Avvolse uno dei suoi seni con la bocca, lo strinse forte con le labbra, per poi lasciarlo, poco a poco. Il suo sapore era delizioso, perfetto.

I suoi baci iniziarono a scendere, fino a raggiungere i suoi pantaloncini corti. Aprì lentamente la cerniera e li abbassò, lungo quelle cosce ben scolpite.

Le sue carezze continuarono senza sosta, fino a percorrerla completamente. Accarezzò e diede piccoli baci a ognuna delle dita dei piedi per poi fermarsi all’interno delle cosce e leccarle, fino a raggiungere il centro della sua essenza femminile.

Carmen non riusciva a pensare, il suo corpo e la sua mente riuscivano solo a sentire. Lucas la baciava con devozione e lei voleva goderne, sebbene in quel momento, sdraiata sul letto, lasciandolo fare, senza muovere neppure un dito, stesse peccando di egoismo.

— Per favore, ho bisogno di te — supplicò, perduta.

— E io di te, ma è tanto tempo che non ti assaggio, che non sento la tua dolcezza nella mia bocca... — la voce roca di Lucas si fermò, era troppo impegnato ad assaporarla.

Lucas la leccava, goccia a goccia e Carmen chiuse gli occhi per elevarsi alle vette più alte e lì, esplodere in un mare di sensazioni.

Volò alto, molto alto e quando pensò che il suo corpo stesse provando a tornare sul pianeta si rese conto che il forte corpo di Lucas la stava avvolgendo e penetrando, nella profondità del suo essere, ancora e ancora, fino a farla gemere senza contegno.

Lucas la colpiva con il vigore e l’impeto di un uomo che amava, doveva saziarsi di lei. Solo lei riusciva a calmare i suoi appetiti.

Questo era Lucas, capace di farla gridare e sentire senza tregua, senza respiro. L’unico che le faceva perdere il controllo e la logica.

I loro corpi tremavano di desiderio, provando a prolungare un finale, impossibile da estendere ancora per molto.

— Piccola, mi uccidi.

Il corpo di Lucas grondava di sudore per lo sforzo, ma non aveva intenzione di fermarsi.

La desiderava, aveva bisogno di lei come un affamato del cibo.

Ad ogni spinta sentiva come il suo dolce calore lo avvolgeva e non riusciva a contenersi, voleva arrivare lì dove nessun uomo era stato prima. Si sdraiò completamente su di lei, sostenendo il suo peso con i gomiti ma avvolgendola come una seconda pelle e approfondendo ancor di più le sue spinte.

— Non ce la faccio più — Carmen affondò le sue unghie in quelle larghe spalle e si sentì volare in un universo di sensazioni.

— Lasciati andare... ti aspetto — Lucas mordeva il suo collo.

E Carmen si lasciò andare.

Quando Lucas sentì che lei lo stringeva dentro, non riuscì a contenersi e salì in cielo, accompagnandola, lì dove solo gli amanti riescono ad incontrarsi.
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NON POSSO
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Carmen prese coraggio e pensando che Lucas dormisse ancora si alzò, facendo attenzione a non spostare di un centimetro le lenzuola e svegliarlo.
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